La scuola è riconosciuta come luogo di formazione in cui i giovani europei sono educati ai valori del rispetto reciproco e della pacifica convivenza con le diverse culture. A fronte della richiesta dell’istituzione nei paesi dell’UE di scuole di confessione islamica come esistono scuole di altre confessioni, quali direttive può e deve dare l’UE per evitare la formazione di possibili gruppi chiusi ed autoreferenziali, promuovendo invece l’integrazione ed il rispetto dell’altro?

 Il Parlamento Europeo Giovani, 

· Visti gli articoli 9 e 14  della Convenzione Europea per la salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle libertà fondamentali, adottata a Roma il 4 novembre 1950 dai membri del Consiglio d’Europa e l'art. 2 del primo Protocollo addizionale della stessa (1952); 
· vista la direttiva 2000/43/CE del Consiglio dell’Unione Europea del 29 giugno 2000, che attua il principio della parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica; 
· visti gli articoli 10, 11, 12, 14, 21, 22, 23 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea proclamata a Nizza il 7 dicembre 2000 e adottata a Strasburgo il 12 dicembre 2007; 

· vista la Raccomandazione 1134 del Consiglio d’Europa, relativa ai diritti delle minoranze, adottata il 1 ottobre 1990; 
· vista la Raccomandazione 1162 del Consiglio d’Europa, relativa al contributo della civiltà islamica alla cultura europea, adottata il 19 settembre 1991;
· vista la Raccomandazione 1202 del Consiglio d’Europa su “tolleranza religiosa in una società democratica”, adottata il 2 febbraio 1993; 
· vista la Raccomandazione 1396 del Consiglio d’Europa, relativa a “religione e democrazia”, adottata il 27 gennaio 1999;
· vista la Raccomandazione di politica generale n. 5 del 16 marzo 2000  della Commissione europea contro il razzismo e l’intolleranza, sulla lotta all’intolleranza e alla discriminazione nei confronti dei musulmani;
· vista la Raccomandazione 1720 del Consiglio d’Europa, relativa a “educazione e religione”, adottata il 4 ottobre 2005;
· vista la Raccomandazione 1804 del Consiglio d’Europa, relativa a “Stato, religione, laicità e diritti dell’uomo”, adottata il 29 giugno 2007; 
· visto il Trattato firmato dai Capi di stato e di governo dei paesi dell’Unione europea, a Lisbona il 13 dicembre 2007;
A. Profondamente consapevoli che quella europea sia un’identità plurale, unica e nello stesso tempo aperta, capace di interagire e di promuovere il dialogo tra diversità perché è essa stessa figlia di una pluralità di percorsi e di intersezioni; 

B. Considerando che la qualità e l’unità della cultura europea risiede nella sua capacità di gestione delle diverse identità regionali e nazionali, religiose e culturali che la costituiscono; 
C. Convinti che, anche se l’Europa non sempre ha saputo mantenersi coerente con tali linee guida, tale capacità di apertura e interazione con l’Altro costituisce un’eredità storica da sviluppare; 

D. Considerando che i principi fondamentali su cui si basa l’Unione europea rendono possibile la convivenza civile ed il rispetto della dignità della persona umana e che la loro tutela deve essere percepita non come l’imposizione di un nuovo modello di colonialismo culturale che comporta per gli immigrati la perdita della propria identità, bensì come la promozione di valori universali che permettono il libero e pieno sviluppo di ogni individuo, indipendentemente dalla sua origine e retroterra culturale;

E. Approvando il fatto che la società europea, già plurietnica e pluriculturale, sta intraprendendo la via della interculturalità, processo mai definitivamente concluso perché basato sulla continua inclusione ed integrazione di nuove comunità nazionali, etniche, religiose e linguistiche;

F. Considerando che la mobilità in Europa e i movimenti migratori verso l’Europa hanno determinato l’incontro tra diverse visioni del mondo e diverse convinzioni religiose e che tale incontro può portare ad una comprensione e arricchimento reciproci, ma, se alimentato da un pensiero rigido e stereotipato,  può produrre paura e persino fobia, rifiuto e intolleranza e può anche rafforzare le tendenze separatiste e incoraggiare quelle integraliste; 
G. Deplorando che, nonostante l’Unione Europea promuova tra i suoi valori fondamentali la pace, il rispetto reciproco tra i popoli e la protezione dei diritti dell’uomo, si sono moltiplicati negli Stati Membri preoccupanti episodi di intolleranza verso minoranze religiose, come dimostrato dal diffondersi, in tempi recenti, dell’islamofobia; 

H. Affermando che l’UE si fonda sulla necessità di condividere i diritti fondamentali della persona tra i quali libertà di confessione religiosa, d’educazione e d’istruzione, democrazia, uguaglianza, Stato di diritto, pace, tolleranza e rispetto reciproco, il diritto alla diversità e all’identità dell’individuo e delle comunità, perché tali diritti permettono di evitare l’egemonia di un modello unico e rendono possibili il dialogo e la continua ri-definizione e costruzione della convivenza;
I. Ribadendo che le minoranze culturali hanno il diritto al rispetto e mantenimento dei loro valori identitari; 
J. Considerando che i diritti e principi fondamentali non sono coniugabili con altri pseudo-diritti, come il diritto alla guerra, all’intolleranza, alla segregazione, all’isolazionismo perché essi annullerebbero le regole fondamentali di dialogo e costruirebbero barriere che già in passato hanno causato danni e mali irreversibili;
K. Sostenendo la necessità di fornire ai giovani conoscenze e competenze finalizzate alla formazione di quell’identità europea plurale, capace di mantenere le differenze culturali e religiose e di consentirne il dialogo; 

L. Considerando che l’UE riconosce alle scuole, pubbliche e private, un ruolo fondamentale per lo sviluppo dell’educazione interculturale tesa a fornire al più ampio contesto sociale, e quindi anche alle minoranze culturali, quei principi e strumenti che sviluppino la coscienza dell’interdipendenza delle comunità, l’atteggiamento di tolleranza e di sensibilità umana e culturale, di spirito critico, basi per sperimentare concretamente una comune cittadinanza attiva europea; 

M. Mantenendo presente che ogni giovane ha il diritto di seguire un percorso di studi, definito in base alla propria vocazione, e di portarlo avanti anche oltre l’obbligo scolastico a prescindere dalla comunità di appartenenza; 

N. Osservando che nell’UE, in seguito ai recenti movimenti migratori e all’incontro con culture e religioni che presentano elementi fondanti in parte simili e in parte radicalmente diversi, si è assistito al crescente risveglio del sentimento di appartenenza religiosa, anche laddove fino a quel momento non era ritenuta un elemento identitario;  

O. Convinti che tutte le religioni non possono sottrarsi alla loro responsabilità storica ed hanno il dovere di dissociarsi dalle tendenze fondamentaliste, radicali, esclusiviste e violente che dal loro interno ne esasperano dottrine ed ideologie ed ostacolano il dialogo in quanto negano l’identità dell’altro, la sua stessa legittimità ad esistere e la sua libertà a confessare la propria fede o nessuna fede; 

P. Considerando necessaria la tutela dei principi di laicità della scuola pubblica, presupposto indispensabile per lo studio comparato delle religioni e per una comprensione volta a salvaguardare i valori del rispetto consapevole e reciproco e della pacifica convivenza;

Q. Considerando tuttavia che molti paesi membri dell’UE, anche quelli che si proclamano laici, non consacrano risorse all’insegnamento delle religioni, ma privilegiano una sola religione o le religioni maggioritarie;  
R. Considerando che la cultura e la religione islamiche non costituiscono in sé una prevaricazione dei diritti fondamentali riconosciuti dagli Stati Membri e sono, ciò nonostante, soggette ad attribuzioni di luoghi comuni, dovuti alla mancanza di un’adeguata conoscenza ed anche ad una falsificante comunicazione da parte dei mass media; 

S. Riconoscendo che la problematicità della cultura islamica consiste nel sovrapporsi con i problemi dell’immigrazione, nella sua visibilità sociale per i segni di appartenenza religiosa, percepiti come ontologicamente diversi, nella sua complessità e pluralità di elementi nazionali e regionali, culturali, linguistici, religiosi sia a livello di pratiche che di dottrina; 

T. Considerando che l’acquisizione di competenze linguistiche sufficienti nella lingua ufficiale del paese in cui si vive e lavora, aumenta le possibilità di integrarsi in modo efficace e in senso interculturale; 

U. Riconoscendo che il metodo di insegnamento-apprendimento non è mai neutro, ma veicola e si radica su principi e valori; 

1. Esprime il suo apprezzamento per il fatto che l’UE continui l’incessante ricerca di condivisione, nella consapevolezza sempre più profonda di rappresentare una società in cammino, essa stessa migrante, capace di porsi di fronte alle incertezze non per combatterle, ma per riconoscerle e affrontarle a viso aperto; 

2. Auspica che il ruolo conferito alla scuola e all’educazione riesca a creare un’identità plurale ed aperta, permettendo il riconoscimento reciproco delle diverse identità, senza svilirne alcuna;  

3. Invita gli Stati membri a riflettere circa la necessità di incentivare una didattica disciplinare e interdisciplinare (compresi l’elaborazione di programmazioni, libri di testo e materiali didattici) che abbia come finalità l’eliminazione di una visione egemonica e assoluta, la valorizzazione della pluralità, la circolazione e interrelazioni dei punti di vista culturali, sia nelle discipline umanistiche che scientifiche, condizione necessaria per lo sviluppo della molteplicità e complessità del pensiero; 

4. Ritiene che, per impedire la formazione di associazioni illegali, debba essere garantito il diritto alla libertà di confessione religiosa, di educazione, di istruzione ed istituzione di scuole confessionali per le minoranze culturali e religiose e quindi anche per la religione islamica, nel rispetto delle norme previste da ciascun Stato per le altre scuole confessionali e nel rispetto dei principi di pace, democrazia, rispetto della persona, libertà, uguaglianza, parità di diritti e opportunità uomo-donna; 

5. Invita gli Stati dell’UE a verificare nelle scuole islamiche, come in ogni altra scuola confessionale, la formazione dei docenti sulla base di criteri e standard nazionali, valutabili e comparabili con quelli di altre scuole, riguardanti competenze linguistiche, didattiche e disciplinari; 

6. Ritiene urgente che gli Stati membri promuovano la formazione iniziale e continua degli insegnanti di religione di scuole pubbliche e private e la creazione di un Istituto Europeo di formazione che elabori programmi, metodi e materiali pedagogici sullo studio comparato delle religioni, in stretta collaborazione con i rappresentanti delle diverse confessioni presenti in Europa; 

7. Invita gli Stati membri a rivedere i curricula delle scuole e università sia pubbliche che private e confessionali al fine di promuovere una migliore conoscenza delle diverse religioni nella loro valenza storica, filosofica e culturale;  

8. Incoraggia in tutte le scuole, pubbliche e private,  la verifica della coerenza tra i principi fondanti dell’UE e i metodi di insegnamento-apprendimento, compresi quelli correttivi;
9. Attira l’attenzione sulla necessità di promuovere in orario curricolare nelle scuole lo studio delle religioni i cui valori sviluppino nei giovani un senso critico e la capacità di coniugarli con i problemi di etica e di cittadinanza democratica; tale studio dovrebbe fornire un quadro scientifico, comparato e complessivo delle presenze religiose, ponendo come presupposto la parità tra le varie confessioni;  

10. Raccomanda agli Stati membri di garantire nelle scuole di confessione islamica, come nelle altre scuole confessionali, l’insegnamento della lingua del paese in cui vivono le minoranze sia assicurato e orientato alla mediazione culturale e all’interazione sociale;

11. Raccomanda inoltre alle autorità pubbliche del paese di accoglienza di garantire ai membri delle minoranze, programmi di integrazione che prevedano, tra l’altro, corsi facoltativi gratuiti della lingua del gruppo di minoranza, se possibile, anche dalla scuola materna e fino all’Università, e corsi facoltativi gratuiti della lingua ufficiale offerti da mediatori linguistici; 

12. Invita gli Stati Membri a stabilire accordi non solo con gli enti rappresentativi delle confessioni religiose, ma anche con le comunità religiose locali, al fine di favorire il dialogo diretto fra le parti; tale necessità è urgente per le comunità islamiche che non sono strutturate come una Chiesa gerarchica e, nella stragrande maggioranza degli Stati europei, non dispongono di un unico interlocutore che, di fronte allo Stato, rappresenti la totalità dei musulmani; 

13. Deplora la disinformazione offerta dai mass media riguardo le religioni e le scuole confessionali, quali la confusione tra scuole islamiche e scuole coraniche, e il disinteresse per la ricerca della corretta definizione, condizione necessaria per la realizzazione della convivenza civile e pacifica; 

14. Chiede alla Commissione europea la costituzione di un osservatorio dei mass media per individuare logiche e modalità di comunicazione volte a falsificare o distorcere notizie, imporre stereotipi, per sensibilizzare l’opinione pubblica nei confronti delle minoranze religiose e dell’Islam in particolare in direzione di una possibile condivisione e convivenza ;

15. Approva i progetti europei già in atto, che rendono possibile ai singoli studenti e docenti di entrare in relazione con altri percorsi culturali e sperimentare concretamente modalità di interazione tra culture; 

16. Propone alla Commissione Europea di sviluppare, nel quadro di una cooperazione universitaria tra l’UE e il mondo islamico, un programma di scambio di studenti e insegnanti, che, sul modello dell’attuale programma Erasmus, potrebbe essere chiamato “Programma Averroè”;  

17. Raccomanda agli Stati membri di promuovere corsi di formazione e aggiornamento, seminari itineranti, conferenze, per insegnanti, formatori e studenti, soprattutto nelle aree di conflitto aperto o latente, e rivolti alle scuole di confessione islamiche e non, che rendano possibili scambi non solo di informazioni e di teorie, ma anche di pratiche di educazione alla pace e all’interculturalità; 
18. Si ribadisce il ruolo fondamentale di un’educazione di base comune a tutti i giovani europei, indipendentemente dalle loro origini allo scopo di favorire la comunicazione e coesione tra culture, resa possibile dalla conoscenza di più lingue comunitarie; 

19. Incoraggia le autorità locali a supportare, presso scuole pubbliche ed altri enti locali, interventi di mediazione e scambio culturale aperte ai cittadini, soprattutto nelle aree a rischio di isolamento, per consentire di conoscere e superare la distanza culturale e linguistica ed aprire spazi di rapporto diretto con le istituzioni;
20. Incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione alla Commissione e ai governi degli Stati membri e dei paesi in via di adesione e candidati.
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